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Dieterich Buxtehude (1637-1707) 
            Praeludium in do maggiore 
            Passacaglia in re minore 
 
Introduzione 
 
C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e 
gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che 
tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce 
dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere 
quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli 
rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare 



nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. Non ti 
meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». Replicò Nicodèmo: 
«Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 
In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo 
veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non 
credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorchè 
il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 
che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Dio infatti 
ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, 
ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché 
il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  
 
Dal vangelo secondo Giovanni   (3, 11-18) 

 
 
 
 

Dieterich Buxtehude 
            Komm heiliger Geist, Herre Gott 
            Nun bitten wir den heiligen Geist 

  
 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere 
Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù 
rispose: «E` giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco 
di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama 
la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno 
mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo 
onorerà. 27Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo 
sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho 
glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato 
un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per 
me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato 
fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual 
morte doveva morire.  
 
Dal vangelo secondo Giovanni   12, 20-33 

 
    
 
         

Johann Gottfried Walther  (1684- 1748) 
            Nun bitten wir den heiligen Geist 

 
 
Volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. Elia disse a Eliseo: 
«Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per 
la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero fino a Betel. I figli dei profeti che erano a Betel andarono 
incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Ed egli 



rispose: «Lo so anch'io, ma non lo dite». Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi 
manda a Gerico». Quegli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». 
Andarono a Gerico. I figli dei profeti che erano in Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: 
«Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Rispose: «Lo so anch'io, ma non lo 
dite». Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Quegli rispose: «Per la 
vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E tutti e due si incamminarono. Cinquanta 
uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si fermarono sul 
Giordano. Elia prese il mantello, l'avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di 
là; i due passarono sull'asciutto. Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io 
debba fare per te prima che sia rapito lontano da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito 
diventino miei». Quegli soggiunse: «Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai 
quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso». 
Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro 
due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, cocchio 
d'Israele e suo cocchiere». E non lo vide più. Allora afferrò le pro-prie vesti e le lacerò in due pezzi. 
Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del 
Giordano. 
 
Dal secondo libro dei Re   2, 1-13 

 
            

Johann Sebastian Bach (1685-1750) 
            Passacaglia & Thema fugatum in do minore 

 


